
COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 12 luglio 2002.

Alemanno, Angioni, Aprea, Armosino,
Baccini, Ballaman, Benvenuto, Berlusconi,
Berselli, Bianchi Giovanni, Bocchino,
Bono, Buttiglione, Cammarata, Cicu, Co-
lucci, Contento, Coronella, De Ghislanzoni
Cardoli, Delfino, Deodato, Dozzo, Follini,
Frattini, Galati, Gasparri, Lion, Loiero,
Maggi, Maroni, Martinat, Martusciello,
Mastella, Matteoli, Minniti, Naro, Piglio-
nica, Possa, Prestigiacomo, Ranieri, Ric-
ciotti, Ruggeri, Russo Spena, Santelli, San-
tori, Selva, Sospiri, Spini, Stefani, Trema-
glia, Tremonti, Urbani, Urso, Valducci,
Valentino, Vianello, Viceconte, Viespoli,
Vietti, Villari, Zanettin.

Annunzio di proposte di legge.

In data 11 luglio 2002 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

RUZZANTE e GAMBINI: « Disposi-
zioni in materia di vendita diretta a do-
micilio e di tutela del consumatore dalle
forme di vendita diretta piramidali e da
altre forme di organizzazioni piramidali »
(3008);

GARAGNANI ed altri: « Disciplina
delle attività musicali » (3009);

VOLONTÈ ed altri: « Istituzione di
una Commissione parlamentare di inchie-
sta sul fenomeno del terrorismo in Italia »
(3010);

VOLONTÈ ed altri: « Modifiche alla
legge 3 dicembre 1999, n. 493, recante
norme per la tutela della salute nelle
abitazioni e istituzione dell’assicurazione
contro gli infortuni domestici » (3011);

BATTAGLIA: « Definizione del pro-
filo professionale di tecnico audioprotesi-
sta » (3012);

PAPPATERRA ed altri: « Modifiche
all’articolo 7 del decreto-legge 15 aprile
2002, n. 63, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, in
materia di trasferimento alla società “Pa-
trimonio dello Stato Spa” di diritti sui beni
immobili facenti parte del patrimonio o
del demanio dello Stato » (3013);

FANFANI e FISTAROL: « Delega al
Governo per la riforma dell’ordinamento
giudiziario » (3014);

ROMOLI e COLLAVINI: « Norme per
la tutela e la valorizzazione del patrimonio
storico, architettonico e ambientale del
comune di Grado » (3015);

CARLI ed altri: « Disposizioni in ma-
teria di utilizzo dei defibrillatori automa-
tici e semiautomatici » (3016);

PECORELLA: « Modifiche al testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 »
(3017);

PITTELLI ed altri: « Modifiche alla
legge 24 marzo 2001, n. 89, in materia di
equa riparazione » (3018).

Saranno stampate e distribuite.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2002 — N. 175



Annunzio di un disegno di legge.

In data 11 luglio 2002 è stato presen-
tato alla Presidenza il seguente disegno di
legge:

dal ministro delle comunicazioni:

« Disposizioni per l’attuazione del
principio del pluralismo nella programma-
zione delle emittenti radiofoniche e tele-
visive locali e di quelle nazionali di tele-
vendita » (3007).

Sarà stampato e distribuito.

Modifica nell’assegnazione di un disegno
di legge a Commissione in sede consultiva.

Il parere della XII Commissione per-
manente (Affari sociali) sul disegno di
legge: « Conversione in legge del decreto-
legge 8 luglio 2002, n. 138, recante inter-
venti urgenti in materia tributaria, di pri-
vatizzazioni, di contenimento della spesa
farmaceutica e per il sostegno dell’econo-
mia anche nelle aree svantaggiate » (2972)
– attualmente assegnato alle Commissioni
riunite V (Bilancio) e VI (Finanze), in sede
referente – su richiesta della medesima
Commissione, sarà acquisito ai sensi del
comma 1-bis dell’articolo 73 del regola-
mento.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

II Commissione (Giustizia):

ARACU ed altri: « Modifica dell’arti-
colo 639 del codice penale, in materia di
deturpamento e imbrattamento di cose
altrui » (2809) Parere delle Commissioni I
e VII.

III Commissione (Affari esteri):

« Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
di cooperazione scientifica e tecnologica
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica di Croazia,
con allegato, fatto a Roma il 29 ottobre
1999 » (2810) Parere delle Commissioni I,
V, VII, VIII, X, XII, e XIII.

VI Commissione (Finanze):

DEGENNARO e VOLONTÈ: « Dispo-
sizioni in materia di banche popolari coo-
perative » (2942) Parere delle Commissioni
I, II, V e XIV.

XI Commissione (Lavoro):

DELBONO: « Ricalcolo del tratta-
mento di pensione per i lavoratori poste-
legrafonici cessati dal servizio dal 1o gen-
naio 1994 al 1o ottobre 1995 » (2752)
Parere delle Commissioni I e V.

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha trasmesso
copia delle seguenti sentenze che, ai sensi
dell’articolo 108, comma 1, del regola-
mento, sono inviate alle sottoindicate
Commissioni competenti per materia,
nonché alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali):

Sentenza n. 329 del 1o–9 luglio 2002
(doc. VII, n. 196) con la quale:

dichiara non fondata, nei sensi di cui
in motivazione, la questione di legittimità
costituzionale dell’articolo 13, primo
comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118
(Conversione in legge del decreto-legge 30
gennaio 1971 e nuove norme in favore di
mutilati e invalidi civili), sollevata, in ri-
ferimento agli articoli 2 e 3, secondo
comma, 31, primo comma, 32, 34 e 38,
terzo comma, della Costituzione, dal tri-
bunale di Lucca;

alla XII Commissione permanente (Af-
fari sociali).
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La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia
delle seguenti sentenze che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del regolamento,
sono inviate alle sottoindicate Commis-
sioni competenti per materia, nonché alla
I Commissione (Affari costituzionali):

con lettera in data 05 luglio 2002,
sentenza n. 318 del 1o-5 luglio 2002 (doc.
VII, n. 193), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzionale
degli articoli 9 e 62 della legge 3 maggio
1982, n. 203 (Norme sui contratti agrari);

alla XIII Commissione permanente
(Agricoltura).

Con lettera in data 9 luglio 2002, sen-
tenza n. 327 del 1o-9 luglio 2002 (doc. VII,
n. 194), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzionale
dell’articolo 405 del codice penale, nella
parte in cui, per i fatti di turbamento di
funzioni religiose del culto cattolico, pre-
vede pene più gravi, anziché le pene di-
minuite stabilite dall’articolo 406 del co-
dice penale per gli stessi fatti commessi
contro gli altri culti;

alla II Commissione permanente
(Giustizia).

Con lettera in data 9 luglio 2002, sen-
tenza n 328 del 1o-9 luglio 2002 (doc. VII.
n. 195), con la quale:

1) dichiara la illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 82, comma 2, ultimo
periodo, del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Ap-
provazione del testo unico delle imposte
sui redditi), come modificato dall’articolo
11, comma 1, lettera g), della legge 30
dicembre 1991, n. 413 (Disposizioni per
ampliare le basi imponibili, per raziona-
lizzare, facilitare e potenziare l’attività di
accertamento; disposizioni per la rivaluta-
zione obbligatoria dei beni immobili delle

imprese, nonché per riformare il conten-
zioso e per la definizione agevolata dei
rapporti tributari pendenti; delega al Pre-
sidente della Repubblica per la conces-
sione di amnistia per reati tributari; isti-
tuzioni dei centri di assistenza fiscale e del
conto fiscale), nella parte in cui non pre-
vede che, per i terreni acquistati per
effetto di successione o donazione, il va-
lore dichiarato nelle relative denunce ed
atti registrati, od in seguito definito e
liquidato, assunto quale prezzo di acquisto
ai fini della determinazione della plusva-
lenza tassabile, sia rivalutato in base alla
variazione dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai ed impie-
gati;

2) dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo
82, comma 2, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986, nella
parte in cui non contiene correttivi di
carattere generale volti ad ovviare alle
conseguenze della svalutazione monetaria,
sollevata, in riferimento all’articolo 53
della Costituzione, dalla commissione tri-
butaria regionale di Bologna e, in riferi-
mento agli articoli 3 e 53 della Costitu-
zione, dalla commissione tributaria pro-
vinciale di Forlı̀, con le ordinanze in
epigrafe;

3) dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale del combinato
disposto degli articoli 82 e 108 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, sollevata, in riferimento agli articoli
2, 3, 11 e 53 della Costituzione, dalla
commissione tributaria provinciale di Forlı̀
con l’ordinanza in epigrafe;

4) dichiara inammissibili le ulteriori
questioni di legittimità costituzionale del-
l’articolo 82, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, sollevate, in riferimento agli articoli
3 e 53 della Costituzione, dalla commis-
sione tributaria regionale di Bologna e
dalla commissione tributaria provinciale
di Forlı̀;

alla VI Commissione permanente (Fi-
nanze).
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Con lettera in data 9 luglio 2002, sen-
tenza n. 332 del 1o-9 luglio 2002 (doc. VII,
n. 197), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzionale
dell’articolo 19, primo comma, del de-
creto-legge 30 settembre 1982, n. 688
(Misure urgenti in materia di entrate
fiscali), convertito, con modificazioni, in
legge 27 novembre 1982, n. 873, nella
parte in cui prevede che sia l’attore in
ripetizione a dover provare che il peso

economico dell’imposta non è stato in
qualsiasi modo trasferito su altri soggetti;

alla VI Commissione permanente (Fi-
nanze).

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONE RUZZANTE ED ALTRI N. 1-00086 SULLE
AGEVOLAZIONI FISCALI PER I PRODOTTI MUSICALI

(Sezione 1 – Mozione)

La Camera,

premesso che:

la musica, nelle sue molteplici
forme di espressione, costituisce, a tutti gli
effetti, un prodotto culturale e, al pari di
altri prodotti intellettuali, rappresenta oggi
sicuramente una delle più efficaci forme
volte a favorire l’integrazione e lo scambio
culturale, in Italia e nel mondo;

nel nostro Paese, attualmente, su
ogni disco posto in commercio pesa un’im-
posta sul valore aggiunto (I.V.A.) pari al 20
per cento e la stessa in poco più di 10 anni
ha subito una crescita percentuale di quasi
11 punti, incidendo quindi in maniera più
che rilevante sul prezzo finale a carico del
consumatore;

l’imposta sul valore aggiunto gra-
vante su altri prodotti culturali, come i
libri, ammonta attualmente al solo 4 per
cento, determinando cosı̀ un’irragionevole
discriminazione tra prodotti culturali alla
portata di molti, come i beni librari, e
prodotti culturali alla portata di pochi;

se da un lato solo lo sviluppo delle
nuove tecnologie nel settore della comu-
nicazione di massa ha permesso la facile
e gratuita reperibilità di beni musicali,
altrimenti inaccessibili alla maggior parte
della popolazione, dall’altro esso ha ine-
vitabilmente contribuito ad aggravare la
crisi dell’intero settore discografico, indu-
cendo cosı̀ un ulteriore aumento del
prezzo finale a carico del consumatore;

a fronte dell’acuirsi del fenomeno
della pirateria, che oggi arriva a coprire
oltre il 25 per cento del mercato, con gravi
danni per gli autori, per le case discogra-
fiche e per lo stesso Stato, l’unico stru-
mento efficace per contrastare tale feno-
meno pare consistere principalmente nel-
l’abbattimento dei costi finali di questi
prodotti culturali, che contribuirebbe al
rilancio dell’intero settore, rendendolo da
un lato maggiormente competitivo e favo-
rendo, al contempo, una più vasta diffu-
sione dei prodotti musicali attraverso i
canali legali;

attualmente, l’Italia è uno dei Paesi
europei che presenta un’aliquota sul va-
lore aggiunto tra le più alte e, nel quadro
della costruzione dell’Unione europea, la
definizione delle aliquote IVA, specie nel
campo dei prodotti musicali, deve trovare
la sua necessaria armonizzazione;

impegna il Governo:

a promuovere presso l’Unione euro-
pea tutte le azioni necessarie volte alla
possibile emanazione di una direttiva co-
munitaria che stabilisca, per tutti i Paesi
membri, criteri uniformi sulle aliquote
IVA, equiparando, in particolare, il con-
sumo dei prodotti musicali a quello di altri
prodotti culturali, come quelli librari;

ad adottare una riduzione dell’impo-
sta sul valore aggiunto per i prodotti
musicali, al fine di portare l’aliquota al
valore del 4 per cento, equiparandola cosı̀
a quella prevista per altri prodotti cultu-
rali, quali quelli librari, e a prospettare,
già in sede di presentazione del prossimo
documento di programmazione economi-
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co-finanziaria, tale misura, cosı̀ come sol-
lecitata anche dall’appello promosso il
giorno 12 giugno 2002 da più di 150 artisti
italiani e pubblicato su due dei maggiori
quotidiani italiani.

(1-00086) « Ruzzante, Montecchi, Melan-
dri, Grignaffini, Lucidi, Man-
cini, Martella, Pinotti, Nigra,
Filippeschi, Maran, Lumia,
Raffaella Mariani, Sereni,
Coluccini, Sandi, Titti De Si-
mone; Grillini, Intini, Ru-
sconi, De Franciscis, Moli-
nari, Tolotti, Stramaccioni,
Panattoni, Giacco, Carli, Ab-
bondanzieri, Bellini, Mussi,
Chiaromonte, Zanella, Di Se-

rio D’Antona, Duilio, Trupia,
Sciacca, Bimbi, Iannuzzi, An-
nunziata, Ladu, Lucà, Luigi
Pepe, Ottone, Quartiani,
Russo Spena, Paola Mariani,
Rava, Rossiello, Borrelli, Cia-
lente, Adduce, Piglionica,
Leoni, Calzolaio, Manzini,
Cazzaro, Widmann, Gambini,
Rugghia, Bielli, Bolognesi,
Giulietti, Tidei, Benvenuto,
Nicola Rossi, Tocci, Gaspe-
roni, Oliverio, Innocenti,
Maura Cossutta, Roberto
Barbieri, Battaglia, Fioroni ».

(20 giugno 2002)
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MOZIONI CIMA ED ALTRI N. 1-00082, FIORONI ED ALTRI
N. 1-00094, GIORDANO ED ALTRI N. 1-00095 E CALZO-
LAIO ED ALTRI N. 1-00097 CONCERNENTI IL VERTICE DI

JOHANNESBURG SULLO SVILUPPO SOSTENIBILE

(Sezione 1 – Mozioni)

La Camera,

premesso che:

la Dichiarazione di Rio de Janeiro
sull’ambiente e lo sviluppo del 1992 (Un-
ceo), approvata dall’assemblea a cui hanno
preso parte 172 Governi, 108 dei quali
rappresentati ai massimi livelli, impegnava
le parti contraenti ad adoperarsi a favore
dello sviluppo sostenibile, stabilendo pre-
cisi traguardi in campo sociale ed econo-
mico, ideando le necessarie misure di
conservazione e gestione delle risorse, eli-
minando i modelli di consumo non soste-
nibili, istituendo un partenariato globale e
prevedendo i necessari strumenti attuativi;

tale Dichiarazione, al punto 5, af-
ferma che lo sviluppo sostenibile può es-
sere realizzato soltanto riducendo le at-
tuali disparità negli standard di vita e che,
quindi, l’eliminazione della povertà è un
obiettivo prioritario;

l’Agenda 21, anch’essa adottata a
Rio de Janeiro, colloca la lotta alla povertà
e alla fame, l’equa distribuzione del red-
dito e lo sviluppo delle risorse umane tra
le grandi sfide da affrontare per assicurare
uno sviluppo sostenibile, auspica un nuovo
protagonismo delle comunità locali e in-
dividua le azioni da intraprendere nel XXI
secolo, invitando i Governi e le ammini-
strazioni locali a redigere un proprio do-
cumento per farsi promotori di piani di

azione specifici orientati ad obiettivi di
sostenibilità da perseguire per tutti i po-
poli del mondo;

il World food summit del 1996,
affermando nella Dichiarazione di Roma il
diritto di ciascuno di essere libero dalla
fame e auspicando ogni sforzo per sradi-
carla, ha fissato per il 2015 l’obiettivo di
ridurre del 50 per cento il numero delle
persone sottoalimentate;

il piano di azione approvato nello
stesso World food summit ha ulterior-
mente affermato l’urgenza di ridurre dra-
sticamente il numero delle persone sot-
toalimentate, auspicando ogni sforzo per
cercare di anticipare il conseguimento del-
l’obiettivo al 2010;

nel 1997 la sessione speciale del-
l’Assemblea generale dell’Onu, denominata
« Rio+5 », che si è tenuta a New York per
verificare l’implementazione dell’Agenda
21, ha rilevato che l’ambiente a livello
globale continuava a deteriorarsi nono-
stante significativi progressi in molte aree
in cui l’Agenda 21 era diventata punto di
riferimento per le politiche nazionali e, in
più di 1800 città nel mondo, base di una
sorta di « Agenda 21 locale »;

nel settembre del 2000, l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha adottato la
« Dichiarazione del millennio », in cui ven-
gono definiti otto traguardi di sviluppo che
occorre perseguire per raggiungere l’obiet-
tivo, già fissato al World food summit del
1996, di ridurre del 50 per cento entro il
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2015 il numero delle persone che vivono in
condizioni di estrema povertà, ossia con
meno di un dollaro al giorno, e il numero
delle persone che non dispongono di ac-
qua potabile;

in particolare, la « Dichiarazione
del millennio » punta a debellare la po-
vertà estrema e la fame, a realizzare
l’istruzione primaria universale, a pro-
muovere la parità di genere e ad attribuire
maggiori poteri alle donne, a ridurre la
mortalità infantile e a migliorare la salute
della madre, a combattere l’hiv/aids, la
malaria e altre malattie, ad assicurare la
sostenibilità ambientale e a sviluppare una
partnership globale per lo sviluppo;

nel mese di settembre 2002 si terrà
a Johannesburg il Vertice mondiale sullo
sviluppo sostenibile denominato
« Rio+10 »;

in vista di questo vertice, il Parla-
mento europeo ha approvato quasi al-
l’unanimità la relazione Papayannakis (A5-
0151/2002 - Dieci anni dopo Rio: prepa-
rarsi al Vertice mondiale sullo sviluppo
sostenibile del 2002) e la relazione Lan-
noye (A5-0142/2002 - Verso un partena-
riato globale per uno sviluppo sostenibile);
in tali relazioni si delinea il quadro com-
plessivo dei progressi compiuti e dei limiti
del « dopo Rio » e si fissano alcune priorità
e linee d’azione dell’Unione europea nella
prospettiva del vertice di Johannesburg:

a) proteggere la base delle risorse
naturali dello sviluppo economico;

b) integrare l’ambiente e la lotta alla
povertà;

c) rendere sostenibile la globalizza-
zione;

d) assicurare il buongoverno ed una
maggiore partecipazione e attuazione dei
programmi;

e) assicurare lo sviluppo di strumenti
attuativi e di meccanismi di controlli ade-
guati agli obiettivi;

il Vertice di Johannesburg deve
delineare le politiche concrete per fare

dello sviluppo sostenibile una realtà, per
rafforzare il concetto di comunità globale
e per estendere, a livello mondiale, quei
principi dello sviluppo sostenibile che si
prefiggono di conciliare uno sviluppo e
una stabilità economica duraturi con ele-
vati requisiti di protezione dell’ambiente e
con il miglioramento del livello sociale e
delle condizioni di vita;

il Vertice di Johannesburg rappre-
senta quindi un’opportunità unica per i
leader mondiali di stabilire il programma
della sostenibilità per i prossimi dieci anni,
con un piano di lavoro che si basi sugli
accordi scaturiti dal Vertice della terra di
Rio e che sappia « passare dalle risposte
concordate sulla carta ad azioni sul cam-
po »;

le aspettative createsi alla Confe-
renza delle Nazioni Unite sull’ambiente e
lo sviluppo, che si è svolta a Rio de Janeiro
nel 1992, sono state disattese, molti im-
pegni non sono stati rispettati e l’evento,
che fu definito dal Segretario generale
dell’Onu « una pietra miliare per garantire
benessere economico, sociale e ambientale
per le generazioni presenti e future », si è
rivelato totalmente mancante di applica-
zione da parte della comunità internazio-
nale;

il 20 per cento della popolazione
mondiale è responsabile dell’86 per cento
del consumo globale ed entro il 2015 la
popolazione mondiale sarà aumentata a
7,5 miliardi di individui, e quindi anche se
entro quella data sarà realizzato l’obiettivo
ribadito dal vertice del millennio dell’Onu
di dimezzare la quota della popolazione
che vive in condizioni di estrema povertà,
nei Paesi in via di sviluppo ci saranno pur
sempre oltre 900 milioni di persone che
vivono in condizioni di estrema povertà;

il progresso sociale ed economico e
lo sviluppo democratico degli Stati sono
obiettivi intimamente legati ed inscindibili
nell’ambito di qualunque strategia per lo
sviluppo: si devono tenere in particolare
considerazione le disparità di cui sono
vittima le donne e i bambini e l’elimina-
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zione di tali disparità costituisce un con-
tributo essenziale ad un mondo più soste-
nibile;

è essenziale minimizzare gli impatti
negativi delle attività umane sul patrimo-
nio culturale e storico dei Paesi in via di
sviluppo;

è giunto il momento di una valuta-
zione complessiva delle tecniche di « inge-
gneria genetica », partendo dalla convin-
zione che non sono in discussione le
biotecnologie tradizionali, né tantomeno i
diversi metodi di selezione per il miglio-
ramento genetico di microrganismi, piante
e animali domestici; bisogna porre l’ac-
cento sulla differenza profonda che esiste
fra l’utilizzazione della variabilità intras-
pecifica, modellatasi armonicamente du-
rante l’evoluzione, e l’introduzione di que-
sta dall’esterno di componenti ereditarie
estranee (caratteristica dell’uso delle co-
siddette tecniche del « Dna ricombinate »),
applicando il principio di precauzione per
gli effetti sull’uomo e sull’intera biosfera,
secondo il quale è necessario discutere
separatamente (per la loro struttura bio-
logica) di batteri, animali e piante, cen-
trando tuttavia l’attenzione sui diversi
obiettivi produttivi che si intendono per-
seguire e valutare le conseguenze per la
salute, ma anche per le condizioni econo-
miche, sociali, di qualità complessiva della
vita, di salvaguardia dei principi etici e di
dignità individuale e collettiva;

è riconosciuto che i popoli hanno il
diritto di pervenire all’autosussistenza ali-
mentare e allo sviluppo sociale ed econo-
mico mediante i loro mezzi;

per garantire che la produzione
alimentare vada di pari passo con la
popolazione da sfamare, è indispensabile
trovare il sistema di invertire la precipi-
tosa tendenza al calo di produttività agri-
cola, specialmente in Africa, pianificando e
gestendo il patrimonio naturale in modo
più responsabile, applicando la conven-
zione delle Nazioni Unite contro la deser-
tificazione e finanziando la ricerca su
nuovi raccolti a prova di siccità;

l’acqua, l’aria, la terra e il patri-
monio genetico sono beni comuni del-
l’umanità e, pertanto, non possono essere
considerati beni commerciali come gli altri
e devono essere trattati, difesi e preservati
in quanto tali;

nel XXI secolo l’approvvigiona-
mento di acqua non contaminata è diven-
tato uno dei problemi più pressanti da
risolvere ed essendo un bene comune
appartenente a tutti gli abitanti del pia-
neta, a nessuno è riconosciuto il diritto, né
individualmente né come gruppo, di usare
l’acqua come strumento di oppressione, di
esclusione, di ricatto per lo sviluppo delle
comunità e delle proprie o altrui econo-
mie;

un terzo della popolazione mon-
diale non ha accesso a servizi energetici
adeguati e, nel contempo, un’utilizzazione
non sostenibile dell’energia a livello mon-
diale rappresenta il fattore principale del
cambiamento climatico, ne consegue che
la ratifica e l’applicazione del Protocollo di
Kyoto da parte dei Governi non sono più
rimandabili e l’applicazione degli obiettivi
di riduzione dell’emissione di gas serra è
la premessa indispensabile per garantire
l’accesso a fonti di energia sostenibili e
rinnovabili ai due miliardi di poveri del
mondo entro il 2012;

dieci anni dopo Rio i cambiamenti
climatici indotti dall’uomo proseguono in-
cessantemente, le risorse vitali per la bio-
diversità, come l’acqua, le foreste e le
risorse ittiche, subiscono un ulteriore pe-
ricoloso impoverimento e l’abisso tra ric-
chi e poveri nell’ambito degli Stati e tra di
essi si allarga quotidianamente;

dopo il Vertice di Rio le pressioni
attuate sull’ambiente e sulle risorse natu-
rali hanno continuato ad aumentare e lo
sfruttamento di numerose risorse è stato
superiore alla capacità di rinnovamento
delle stesse, a tal punto che ogni specie
animale e vegetale esistente al mondo
corre oggi il gravissimo rischio di estin-
zione totale;

dopo il Vertice di Rio il processo di
globalizzazione ha dimostrato che vi è
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un’urgente necessità di concordare un
concetto di « accordo globale », sostenuto
dal Consiglio di Goteborg, che riconosca le
responsabilità e i ruoli complementari di
Governi, aziende e società civile e che
rappresenti un nuovo e forte passo avanti
per la gente, per il pianeta e per la
prosperità;

dieci anni dopo Rio la comunità
internazionale dispone di trattati concer-
nenti il cambiamento climatico (Kyoto), il
controllo sul commercio di organismi ge-
neticamente modificati (Cartagena), lo
sfruttamento di risorse genetiche (Conven-
zione sulla biodiversità e trattato Fao),
l’accesso alla giustizia e all’informazione
in materia ambientale (Aarhus), il con-
trollo delle risorse ittiche (piano d’azione
Nu/Fao), ma nessuno di questi trattati è
efficace o attuato pienamente;

dieci anni fa con gli accordi rag-
giunti a Rio si pensava di aver trovato una
via d’uscita a questa situazione, e oltre al
fatto che i progressi sono stati più lenti del
previsto, i Paesi sviluppati non hanno
tenuto fede alle promesse fatte di proteg-
gere l’ambiente e aiutare il mondo in via
di sviluppo: l’economia infatti, sia locale
sia globale, considera ancora oggi l’am-
biente alla stregua di un ospite indeside-
rato;

a Rio de Janeiro fu concordato
l’obiettivo di portare ad almeno lo 0,7 per
cento del prodotto interno lordo l’aiuto
per lo sviluppo dei Paesi più poveri, allo
scopo di ridurre significativamente la po-
vertà;

in vista del vertice Fao di Roma è
stata approvata una mozione che impegna
il Governo italiano a portare entro cinque
anni allo 0,70 per cento del prodotto
interno lordo la percentuale delle risorse
italiane da impegnare per lo sviluppo nel
terzo mondo;

il Governo italiano, coerentemente
con le decisioni dei Consigli europei di
Goteborg e di Laeken, ha dichiarato di
perseguire l’obiettivo di portare l’aiuto per
lo sviluppo dei Paesi più poveri allo 0,7 per
cento del prodotto interno lordo;

il nostro Paese ha indicato la ne-
cessità di accompagnare alla cancellazione
del debito una serie di interventi struttu-
rali per avviare a soluzione il dramma
della povertà nel mondo;

il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e Ministro degli affari esteri ad
interim ha dichiarato che al prossimo G8,
chiederà di portare l’aiuto per lo sviluppo
dei Paesi più poveri dallo 0,7 all’1 per
cento del prodotto interno lordo;

la partecipazione italiana alla coo-
perazione allo sviluppo nel 2000 è stata
pari allo 0,13 per cento del prodotto
interno lordo, collocando l’Italia al penul-
timo posto tra i Paesi Ocse;

il Parlamento italiano ha già ap-
provato in questa legislatura atti di indi-
rizzo sul vertice FAO, sulla ratifica del
protocollo di Kyoto, sulla remissione del
debito dei Paesi poveri, sull’aumento del
prodotto interno lordo da destinare al-
l’aiuto allo sviluppo;

impegna il Governo

a farsi parte attiva per la costituzione
di un’organizzazione mondiale, facente
capo all’Onu, per la tutela dell’ambiente
dotata di un mandato per trattare su
questioni ambientali e commerciali, e della
capacità di applicare le proprie decisioni,
di fondi propri e di strumenti di intervento
e controllo tali da garantire l’efficacia
della sua azione;

ad attivarsi in vista del Vertice di
Johannesburg per promuovere:

a) il rafforzamento della Convenzione
sulla biodiversità sia con l’azione diplo-
matica che impegnandosi a fornire risorse
congrue, certe e a lungo termine per la sua
attuazione, specie a favore dei Paesi in via
di sviluppo, sottolineando l’urgenza di ra-
tificare e attuare il protocollo di Cartagena
sulla sicurezza biologica allegato alla con-
venzione sulla biodiversità, allo scopo di
garantire un elevato livello di protezione
per quanto riguarda il trasferimento, la
manipolazione e l’impiego sicuri di orga-
nismi geneticamente modificati;
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b) l’impegno a fermare entro il 2015
la perdita di biodiversità a livello mon-
diale, nel quadro delle attività svolte sulla
base della convenzione sulla biodiversità;

c) il varo di un trattato internazio-
nale per la condivisione del patrimonio
genetico con il fine di proibire, nei Paesi
in via di sviluppo che possiedono la più
grande ricchezza in biodiversità, ogni bre-
vetto su piante, microrganismi, animali e
parti del corpo umano, rifiutando la con-
cessione dei diritti di proprietà intellet-
tuale su qualsiasi organismo vivente e su
qualsiasi parte di esso;

d) il rispetto dei diritti umani, in
particolare quelli delle donne e dei bam-
bini, lo Stato di diritto, la democrazia, la
trasparenza e la lotta contro la corruzione,
come parte essenziale della base necessa-
ria per realizzare lo sviluppo sostenibile;

e) il varo di un trattato internazionale
per l’accesso all’acqua come bene comune,
patrimonio dell’umanità e diritto umano
imprescrittibile, che garantisca il diritto
all’acqua come bene comune di tutte le
specie viventi; proibendone ogni privatiz-
zazione e salvaguardandola dagli sprechi
dell’agricoltura intensiva e delle attività
industriali inquinanti;

f) la fissazione di impegni concreti
per la riduzione dell’effetto serra preve-
dendo sanzioni in caso di violazione delle
norme;

g) il miglioramento della qualità e
dell’efficacia dell’aiuto finalizzato alla ri-
duzione della povertà;

h) la garanzia che gli accordi di
partenariato e le iniziative che ne conse-
guono siano soggetti a criteri formali,
rispondano a obiettivi specifici globali o
regionali, prevedano risultati e beneficiari
chiaramente verificabili e mirati e siano
sostenibili dal punto di vista ambientale e
sociale, nonché sul piano economico;

i) l’utilizzo di un approccio fondato
sugli indicatori di sviluppo umano nella
misurazione della sostenibilità del debito
estero;

j) la cancellazione del debito ai Paesi
più poveri e la contestuale riforma nel
senso dell’allargamento della « Heavily in-
debted poor countries iniziative » (« Inizia-
tiva in favore dei paesi poveri fortemente
indebitati »), varata nel settembre 1999 dal
Fondo monetario internazionale e dalla
Banca mondiale, destinata a riportare il
livello dei Paesi più poveri indebitati ad un
livello « sostenibile », che riguarda attual-
mente 41 Paesi, prevalentemente africani;

k) l’inserimento in tutti gli accordi
internazionali del principio di precauzione
e di azione preventiva;

l) l’adozione di tutte le ulteriori e
indispensabili misure che consentano di
accrescere in modo sostanziale l’efficienza
dell’energia e delle risorse in generale e a
dare l’esempio stabilendo come obiettivo
che, entro il 2020, il 25 per cento dell’ap-
provvigionamento totale di energia dovrà
essere garantito da fonti rinnovabili;

m) l’intensificazione degli sforzi per
attuare gli accordi già stipulati in sede
Unced, e ratificare e attuare efficacemente
le convenzioni e i protocolli adottati dopo
l’Unced che si prefiggono lo sviluppo so-
stenibile, l’approvazione e l’adozione di
obiettivi in materia di ambiente e sviluppo,
al fine di rivitalizzare l’impegno politico e
un’azione più efficace e un seguito a livello
nazionale, regionale e internazionale;

n) le iniziative volte a fare in modo
che l’assistenza internazionale, compresi il
condono del debito e gli aiuti pubblici allo
sviluppo, siano da integrazione agli sforzi
nazionali e privati a favore dello sviluppo
sostenibile;

o) la definizione di un piano globale
d’azione dal calendario preciso e corre-
dato di impegni chiari, risorse e mecca-
nismi di monitoraggio, che consenta di
conseguire gli obiettivi dello sviluppo in-
ternazionale e i traguardi di sviluppo del
millennio, in particolare l’obiettivo di di-
mezzare la povertà estrema nel mondo
entro il 2015, superando cosı̀ i limiti del
documento « Monterrey consensus »;
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p) l’integrazione dei criteri attual-
mente utilizzati nel calcolo della crescita
economica con nuovi criteri che tengano
conto dello sviluppo umano, quali il livello
d’istruzione, il livello sanitario, l’aspetta-
tiva di vita, il livello di ripartizione delle
ricchezze prodotte, eccetera, nonché l’evo-
luzione dell’ambiente;

q) la presenza delle donne nelle po-
sizioni decisionali, presenza che deve rap-
presentare il riconoscimento del loro ruolo
cruciale nella promozione di un modello
di sviluppo che sia socialmente, economi-
camente ed ecologicamente sostenibile;
come sottolineato in tutti i documenti
UNCED, il concetto di sradicamento della
povertà sarà conseguito soltanto se le
donne disporranno di migliori possibilità
economiche, di accesso all’istruzione, ai
servizi sanitari e al potere politico, poiché
la riduzione delle ineguaglianze tra le
diverse società e al loro interno è un
fattore essenziale per la riduzione della
povertà;

ad attivarsi affinché la posizione ge-
nerale dell’Unione europea sul Vertice di
Johannesburg, che dovrà essere concor-
data nella riunione di giugno 2002 a
Siviglia, cosı̀ come stabilito dal Consiglio
europeo tenutosi a Barcellona nel marzo
2002, sia coerente con quanto sopra;

ad attivare tutto quanto in suo potere
per invitare le parti che ancora non
l’hanno fatto a ratificare il trattato inter-
nazionale Fao sulle risorse genetiche delle
piante per l’alimentazione e l’agricoltura,
la convenzione di Stoccolma sugli inqui-
nanti organici persistenti (Pop), la conven-
zione di Rotterdam sulla procedura di
assenso preliminare in conoscenza di
causa (Pic) per taluni prodotti chimici
pericolosi e pesticidi nel commercio inter-
nazionale, l’accordo sugli stock di pesca
delle Nazioni Unite, che comprende vari
piani d’azione Fao, la convenzione di Ba-
silea e il protocollo offshore sui movimenti
transfrontalieri di rifiuti pericolosi, oltre a
ratificare il protocollo di Kyoto e il pro-
tocollo di Cartagena sulla biosicurezza;

ad allineare le scelte di politica eco-
nomica ed ambientale in campo nazionale

ai criteri indicati dall’Agenda 21 e dalle
successive dichiarazioni approvate nelle
conferenze internazionali che ne sono se-
guite;

a portare nel triennio 2002-2004
l’aiuto dell’Italia per lo sviluppo dei Paesi
più poveri all’1 per cento del prodotto
interno lordo;

a procedere nel completamento delle
iniziative intraprese per la cancellazione
del debito estero dei Paesi più poveri e
maggiormente indebitati e per favorire la
sostenibilità dei futuri impegni finanziari
di tali Paesi;

a continuare ad offrire assistenza
finanziaria e tecnica per la promozione
dello sviluppo sostenibile nei Paesi in via
di sviluppo e nei Paesi in fase di transi-
zione, anche per colmare il divario digitale
ed agevolare la « rincorsa tecnologica » in
settori come quello dell’energia, dei tra-
sporti e della gestione dei rifiuti;

a promuovere la creazione di un
centro europeo per la promozione dei
trasferimenti di tecnologie ambiental-
mente sostenibili verso i Paesi in via di
sviluppo, con l’obiettivo principale di so-
stenere l’attuazione di accordi multilate-
rali in materia di ambiente, quali l’Unfccc
e il Protocollo di Kyoto, il Cbd, il Ccd,
l’Accordo Onu sulle risorse ittiche, ecce-
tera;

a sostenere l’introduzione, richiesta
dal Parlamento europeo entro il 2004, di
un quadro normativo che definisca un
codice di condotta etico, sociale e ambien-
tale che disciplini la responsabilità sociale
e collettiva delle società private del-
l’Unione europea e imponga agli investitori
privati di rispettare le norme fondamentali
in materia di lavoro e ambiente sancite
dalle legislazioni nazionali e dal diritto
internazionale;

ad attivarsi affinché le valutazioni
dell’impatto sulla sostenibilità e sulle que-
stioni di genere e il principio di precau-
zione diventino parte integrante del man-
dato e della conclusione di tutti gli accordi
economici internazionali conclusi fra
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l’Unione ed i Paesi terzi, invitando la
Commissione europea a rafforzare il go-
verno sociale e ambientale negli accordi di
associazione bilaterali e regionali del-
l’Unione europea;

a dare seguito all’iniziativa intrapresa
dalla conferenza internazionale sull’e-go-
vernment, svoltasi a Palermo nell’aprile
2002, per promuovere l’uso della tecnolo-
gia informatica al fine di migliorare l’ef-
ficienza e la trasparenza dell’amministra-
zione nei Paesi in via di sviluppo, favo-
rendone contestualmente il rafforzamento
dei modelli partecipativi e democratici e
riducendo il digital divide;

a promuovere iniziative volte a ren-
dere coerente il commercio internazionale
con gli aiuti allo sviluppo e a promuovere
la cooperazione internazionale in materia
fiscale, le iniziative contro le attività spe-
culative e per l’abolizione dei paradisi
fiscali, anche attraverso l’adozione di una
tassa sullo spostamento dei capitali finan-
ziari a breve termine, al fine di reperire
risorse da destinare alla lotta alla fame,
alla siccità ed alla povertà;

a realizzare una sempre maggiore
collaborazione con le organizzazioni non
governative;

a realizzare un sistema di incentivi
per promuovere il consumo equo e soli-
dale, i marchi sociali, i titoli finanziari
etici;

a valutare ogni intervento alla luce
della sostenibilità ambientale, della ridu-
zione delle emissioni di gas serra, della
lotta alla siccità e alla desertificazione,
della tutela della biodiversità, in partico-
lare predisponendo una scheda di valuta-
zione della quantità dei livelli di emissione
di gas serra connessa ad ogni progetto
pubblico o privato promosso in altri Paesi
con l’assistenza e il contributo di istitu-
zioni pubbliche italiane.

(1-00082) « Cima, Boato, Pecoraro Scanio,
Bulgarelli, Cento, Lion, Za-
nella, Benvenuto, Carboni, Di
Gioia, Siniscalchi, Vernetti,
Banti, Bellini, Camo, Santino

Adamo Loddo, Milanese, Ti-
dei, Pistone, Giulietti, Burani
Procaccini, Widmann, Batta-
glia, Rodeghiero, Lumia,
Emerenzio Barbieri ».

(13 giugno 2002)

La Camera,

premesso che:

nel 1992, 172 Governi hanno par-
tecipato a Rio de Janeiro alla Conferenza
delle Nazioni Unite sull’ambiente e lo
sviluppo (Unced), meglio nota con il nome
di « Vertice sulla terra ». La Conferenza di
Rio ha permesso alla comunità interna-
zionale di determinare una strategia
d’azione per affrontare i problemi legati
alla tutela dell’ambiente e agli aspetti
socio-economici dello sviluppo. Il Vertice
della Terra tenutosi a Rio de Janeiro aveva
suscitato notevoli aspettative. La comunità
internazionale aveva infatti concordato
una strategia ambiziosa volta ad affron-
tare le sfide ambientali e dello sviluppo
attraverso la cooperazione a livello mon-
diale per lo sviluppo sostenibile. Il piano
d’azione mondiale in tale direzione è con-
tenuto in particolare in due delle cinque
convenzioni definite durante il summit: la
Dichiarazione di Rio sull’ambiente e lo
sviluppo e l’Agenda 21. Il Vertice ha con-
tribuito all’istituzione della commissione
delle Nazioni Unite per lo sviluppo soste-
nibile (Csd) incaricata di controllare l’at-
tuazione dell’Agenda 21;

la Dichiarazione sull’ambiente e lo
sviluppo ha definito in ben 27 articoli i
diritti e le responsabilità delle nazioni nei
riguardi di uno sviluppo sostenibile. In
particolare, nei punti 5, 7 e 12 viene
ribadito il dovere per tutti gli Stati di
cooperare per eliminare la povertà e le
disparità tra gli standard di vita, per
proteggere e preservare la salute e l’inte-
grità degli ecosistemi terrestri, per pro-
muovere un sistema economico interna-
zionale in grado di garantire una crescita
economica e uno sviluppo sostenibile in
tutti i Paesi e un migliore approccio verso
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i problemi connessi al degrado ambientale.
Particolarmente importante è l’articolo 25
che recita: « pace, sviluppo e ambiente
sono interdipendenti e indivisibili »;

l’Agenda 21 ha individuato lo svi-
luppo sostenibile come una prospettiva da
perseguire per tutti i popoli, affermando-
nel preambolo che l’umanità si trova a
vivere un momento cruciale della sua
storia; le disparità tra le nazioni e all’in-
terno delle nazioni, la povertà, la fame,
l’emergenza sanitaria e ambientale, l’anal-
fabetismo possono essere combattuti solo
con un approccio integrato e interdipen-
dente ai problemi e con la nascita di un
partenariato mondiale per uno sviluppo
sostenibile;

nel maggio 1994 ad Aalborg, i par-
tecipanti alla conferenza europea sulle
città sostenibili hanno approvato la Carta
di Aalborg o « Carta delle città europee
per uno sviluppo durevole e sostenibile »,
con la quale le città pongono tra i loro
principali obiettivi la giustizia sociale,
l’economia sostenibile e compatibile con il
rispetto dell’ambiente;

nella IX sessione speciale dell’As-
semblea generale delle Nazioni Unite del
1997, i Governi hanno stabilito due nuovi
importanti obiettivi: conseguire maggiori
progressi misurabili e disporre di strategie
di sviluppo sostenibile a livello nazionale
entro il termine previsto per il riesame
successivo, ossia il 2002;

al Summit mondiale sull’alimenta-
zione di Roma del 1996, i capi di Stato e
di Governo hanno sottoscritto la « Dichia-
razione di Roma sulla sicurezza alimen-
tare », in cui hanno proclamato la volontà
politica e il conseguente impegno comune
per garantire la sicurezza alimentare per
tutti, per sradicare la fame in tutti i Paesi
e per ridurre a metà il numero di persone
(800 milioni) sotto-alimentate entro il 2015
al più tardi;

l’articolo 2 del Trattato di Amster-
dam del 1997 ha stabilito che l’Unione
europea si impegna a promuovere uno
sviluppo sostenibile, armonioso ed equili-

brato delle attività economiche, un alto
livello di occupazione e di sicurezza so-
ciale, l’eguaglianza tra donne e uomini,
una crescita economica sostenibile e non
inflattiva, un alto grado di protezione e
miglioramento della qualità dell’ambiente,
la crescita degli standard e della qualità
della vita, la solidarietà e la coesione
sociale ed economica tra gli Stati membri;

nel dicembre 1997 i paesi firmatari
della Convenzione quadro sui cambia-
menti climatici (Unfcc), 38 Paesi a econo-
mia avanzata, tra i quali gli Stati del-
l’Unione europea, Giappone e Stati Uniti,
e più di 130 Paesi in via di sviluppo hanno
sottoscritto il « protocollo di Kyoto » un
documento di fondamentale importanza
per la riduzione delle emissioni di gas
serra composto di tre elementi essenziali:

a) la fissazione di obiettivi di ridu-
zione delle emissioni dei sei principali gas
serra (anidride carbonica, metano, protos-
sido di azoto, idrofluorocarburi, perfluo-
rocarburi ed esafluoro di zolfo) per i Paesi
industrializzati, con previsioni diverse da
Paese a Paese, eccezion fatta per i Paesi
dell’Unione europea, che a Kyoto sotto-
scrissero un autonomo impegno di ridu-
zione (l’8 per cento in meno rispetto ai
livelli del 1990), ripartendo successiva-
mente, nel giugno del 1998, fra di loro
l’onere relativo, con la decisione nota
come accordo di Burden Sharing;

b) la previsione di un termine tem-
porale per la verifica del raggiungimento
degli obiettivi da parte dei Paesi industria-
lizzati, fissato nel periodo 2008-2012,
come riduzione delle emissioni rispetto
all’anno di riferimento individuato nel
1990;

c) la previsione del ricorso a stru-
menti di mercato per raggiungere gli obiet-
tivi di riduzione delle emissioni. In parti-
colare, nel Protocollo si indicano alcuni
meccanismi di flessibilità consistenti nella
possibilità di intervenire per la mitigazione
del cambiamento climatico, dove è più
efficiente farlo sia in termini di conve-
nienza economica che di efficacia, quindi
non solo con interventi nei Paesi indu-
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strializzati o in quelli con economia in
transizione, ma anche nei Paesi in via di
sviluppo; purtroppo l’accordo sulle moda-
lità di implementazione del Protocollo è
stato raggiunto solo nel novembre 2001
durante la Conferenza delle parti di Mar-
rakech, seguita alla fallimentare Confe-
renza dell’Aja dell’anno precedente, che ha
provocato l’annuncio da parte degli Usa
dell’intenzione di non ratificare il Proto-
collo (ritenuto contrario agli interessi eco-
nomici del Paese), e grazie all’accordo
raggiunto durante la Conferenza di Bonn
che ha dovuto tener conto delle obiezioni
di altri importanti Paesi, quali Canada,
Giappone e Russia. La citata posizione
degli Stati Uniti, essendo questi responsa-
bili del 36 per cento delle emissioni totali
dei Paesi industrializzati, impone, a causa
del complesso procedimento stabilito a
Kyoto per l’entrata in vigore del Proto-
collo, la ratifica da parte di tutti gli altri
Paesi industrializzati. Tale circostanza, ov-
viamente, ha ritardato l’entrata in vigore
del protocollo, che infatti non è ancora
pienamente operativo. Di fronte a tale
situazione di difficoltà, l’Unione europea
ha stabilito, opportunamente, proponen-
dosi in tal modo come guida per tutti gli
altri Paesi industrializzati, con la decisione
del Consiglio del 25 aprile 2002, di giun-
gere alla ratifica del Protocollo di Kyoto
entro l’inizio della Conferenza di Johan-
nesburg, che anche per questo acquista
maggiore importanza. La posizione attiva
dell’Europa ha poi indotto gli Stati Uniti a
garantire un atteggiamento non ostruzio-
nistico nei confronti degli altri Paesi in-
dustrializzati e ad annunciare autonome
iniziative che tutto sommato si discostano
di poco dagli obiettivi di riduzione delle
emissioni previsti dal Protocollo: ci si
riferisce al Clear skies iniziative e al Global
climate change iniziative;

i capi di Stato e di Governo degli
otto principali Paesi industrializzati e i
rappresentanti dell’Unione europea, nel
luglio 2001 al Vertice dei G8 a Genova,
hanno sottoscritto una dichiarazione con
cui si impegnano a mantenere un’econo-
mia globale forte, dinamica, aperta e in
crescita e si impegnano, per ridurre la

povertà nei Paesi in via di sviluppo, a
promuovere la responsabilizzazione e la
trasparenza nel settore pubblico, nonché
quadri di riferimento giuridici e regimi di
gestione dell’impresa per combattere la
corruzione, a fornire assistenza bilaterale
sugli standard tecnici, sui sistemi doganali,
sulle legislazioni necessarie per accedere
all’Organizzazione mondiale per il com-
mercio, per la protezione dei diritti di
proprietà intellettuale e per lo sviluppo
delle risorse umane. Gli stessi capi di Stato
e di Governo nel Vertice dei G8 a Genova
hanno concordato un alleggerimento del
debito dei Paesi poveri per un ammontare
pari ad oltre 53 miliardi di dollari, a
fronte di un debito iniziale pari a 74
miliardi di dollari, una maggiore parteci-
pazione da parte dei Paesi in via di
sviluppo al sistema commerciale globale e
una più efficace iniziativa per promuovere
salute, istruzione e sicurezza alimentare,
adeguati sostegni all’agricoltura e l’impe-
gno a sviluppare la capacità di produzione
e distribuzione dei Paesi poveri. Il G8 di
Genova ha previsto inoltre la creazione di
un fondo globale, con uno stanziamento
iniziale di 1,3 miliardi di dollari, per
combattere l’Hiv, la malaria e la tuberco-
losi;

il Parlamento europeo, in prepara-
zione del vertice di Johannesburg, ha ap-
provato quasi all’unanimità la relazione
Papayannakis: « Dieci anni dopo Rio: pre-
pararsi al Vertice mondiale sullo sviluppo
sostenibile del 2002 », con la quale ven-
gono suggeriti quattro obiettivi strategici
da conseguire attraverso il vertice: a) una
maggiore equità a livello mondiale e una
cooperazione efficace per lo sviluppo so-
stenibile; b) una migliore integrazione e
una maggiore coerenza a livello interna-
zionale; c) l’adozione di obiettivi ambien-
tali e di sviluppo per rivitalizzare e deli-
neare con maggior precisione l’impegno
politico; d) un’azione più efficace a livello
nazionale e un controllo a livello interna-
zionale;

anche il Consiglio europeo di Go-
teborg del giugno 2001 ha affrontato il
problema dello sviluppo sostenibile, impe-
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